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A umentano nettamente gli infortuni, 
in crescita anche le denunce di ma-
lattie professionali. Le vittime supera-

no quota mille, secondo i numeri divulgati 
dall’Inail degli incidenti sul lavoro nel 2022. 
Ma se poi si aggiungono i morti sulle strade 
e in itinere si sfiorano ormai i 1500 morti, 
secondo la stima dell’Osservatorio nazio-
nale di Bologna morti sul lavoro ripresa da 
collettiva.it.

Le denunce d’infortunio sul lavoro pre-
sentate all’Inail entro il 30 novembre scorso 
sono state 652.002: un aumento del 29,8% 
rispetto alle 502.458 del medesimo perio-
do del 2021 (+32,5% rispetto al 2020 e 
+10,4% rispetto al 2019). L’incremento ha 
riguardato sia i casi avvenuti in occasio-
ne di lavoro (+32%) sia di quelli in itinere 
(+16,3%), occorsi cioè nel tragitto di andata 
e ritorno tra l’abitazione e il posto di lavoro.

La crescita degli infortuni ha toccato 
quasi tutti i settori produttivi, in partico-
lare sanità e assistenza sociale (+125,5%), 
trasporto e magazzinaggio (+94,7%), am-
ministrazione pubblica, che comprende le 

attività degli organismi preposti ad Asl e 
sanità (+63,2%), servizi di alloggio e di ri-
storazione (+59,6%).

L’analisi territoriale evidenzia un incre-
mento delle denunce d’infortunio in tutte le 
aree del Paese, in particolare nel Mezzogior-
no (+41,8%) e nelle isole (+37,7%). Tra le 
regioni con i maggiori aumenti si segnalano 
la Campania (+77,4%), la Liguria (+55,6%) 
e il Lazio (+51,6%). La crescita ha riguar-
dato soprattutto le donne (+49,6%, contro 
il +18,7% degli uomini), mentre incrementi 
generalizzati si rilevano sia tra le nazionali-
tà dei lavoratori (italiani, extracomunitari e 
comunitari) sia nelle classi d’età.

Sono 1.006 le denunce d’infortunio con 
esito mortale presentate all’Istituto entro il 
novembre scorso: 110 in meno, pari a un 
decremento del 9,9%, rispetto al medesimo 
periodo del 2021. Il calo, precisa l’Inail, ri-
guarda “solo i casi avvenuti in occasione di 
lavoro, scesi da 882 a 722 per il notevole 
minor peso delle morti da Covid-19, mentre 
quelli in itinere sono passati da 234 a 284”.

L’analisi territoriale rileva l’incremento 

dei casi mortali nelle isole (mentre scendo-
no nelle altre macroregioni) e in Calabria, 
Lombardia e Toscana (i maggiori decremen-
ti si registrano in Campania, Puglia e Friuli 
Venezia Giulia). Il calo è legato soprattutto 
alla componente maschile, mentre quella 
femminile rimane sostanzialmente invariata.

Da registrare l’aumento delle vittime 
extracomunitarie (da 131 a 140) e comuni-
tarie (da 41 a 49), mentre diminuiscono le 
denunce dei lavoratori italiani. Riguardo le 
classi di età, infine, va rilevato l’incremento 
di casi mortali tra i 25-39enni (da 144 a 184 
casi) e tra gli under 20 (da 10 a 21).

Nei primi 11 mesi dell’anno sono state 
55.732, in aumento di 4.928 casi (+9,7%) 
rispetto allo stesso periodo del 2021 e ben 
14.806 casi in più (+36,2%) rispetto al pari 
periodo del 2020. L’incremento riguarda 
tutti i settori, mentre a livello territoriale la 
crescita delle patologie denunciate è stato 
più consistente nelle isole (+23,3%) e nel 
Mezzogiorno (+10,2%).

L’aumento ha toccato sia uomini 
(+10,8%) sia donne (+6,8%); parimenti ha 
riguardato sia i lavoratori italiani (+9,5%) 
sia quelli stranieri (9,4% per gli extracomu-
nitari; +18,1 per i comunitari. Le patologie 
più denunciate sono quelli del sistema oste-
o-muscolare e del tessuto connettivo, quelle 
del sistema nervoso e dell’orecchio, seguite 
dai tumori e dalle malattie del sistema re-
spiratorio.

PICCHI RILEVANTI IN QUASI TUTTI I SETTORI PRODUTTIVI, DALLA SANITÀ AI TRASPORTI FINO ALLA RISTORAZIONE

SICUREZZA, l’anno nero del lavoro
Nel 2022 in netto aumento gli infortuni, cresciute le 
denunce di malattie professionali. Le vittime hanno 
superato quota mille
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C’ è tanta politica politicante nel-
la narrazione della cosiddetta 
“Autonomia differenziata”, che 

la Regione Lombardia e le altre regioni 
“ricche” (rispetto a chi e che cosa?) uti-
lizzano per distorcere la grave situazione 
economica del Paese. Nonostante 
immaginino sempre di essere “le più 
belle del reame”. 

L’AUTONOMIA DIFFERENZIATA
Riflettendo sul database “Sistema 
Conti Pubblici Territoriali” e com-
binando la spesa pubblica aggregata 
con la popolazione e il valore del 
PIL territoriale, registriamo, invece, 
che la spesa pubblica pro capite per 
istruzione, formazione e sanità, per 
esempio di Calabria e Lombardia, è 
ben distribuita a livello territoriale, 
diversamente dal reddito pro capite 
di mercato. Un esito che riflette le 
diverse strutture economiche. Que-
sto reddito non è legato alla spesa 
pubblica, piuttosto alla dimensione 
storica e polarizzata dell’economia 
nazionale. Guardando all’econo-
mia reale del Nord, non alla spesa 
pubblica, è facile osservare che sia 
migliore di quella del Sud, ma la 
narrazione di un sistema economico 
forte ed europeo è quanto di più fal-
so si possa immaginare: la Lombar-
dia è arretrata rispetto all’Europa; 
un arretramento lungo 20 anni che 
nessuno analizza, preferendo litiga-
re sulle risorse pubbliche disponibili 
che, alla fine, sono quelle meglio di-
stribuite. 

La cosiddetta “Autonomia diffe-
renziata” di Calderoli è un’azione che 
rimuove la politica economica, cioè i 
problemi legati al reddito da lavoro, 
agli investimenti privati, alla ricerca 
e sviluppo e alla povertà prima del-
le tasse. L’assenza di consapevolezza 
del ritardo economico costringe tutti 
i candidati alle elezioni regionali di 
febbraio 2023 a discutere di tasse e 
federalismo, piuttosto che dell’impo-

verimento delle Regioni ricche nel conses-
so europeo. L’Autonomia differenziata è 
diventata una novella, ma questa novella 
elude la politica economia e l’industria. La 
Lombardia è la strega cattiva che doman-
dava: specchio delle mie brame, chi è la 

più bella del reame? Come nella favola, lo 
specchio ha ragione.

LA FOTOGRAFIA DELLA LOMBARDIA
La Regione Lombardia con poco meno di 
10 milioni di abitanti e una popolazione 
potenzialmente in età lavorativa (15-64 
anni) di oltre 6 milioni, ripartita equa-
mente tra uomini e donne, è più grande 
di alcuni Paesi europei come la Danimarca 
(6 milioni di abitanti) o l’Irlanda (5 milio-
ni di abitanti), ed è poco più piccola della 
Finlandia (7 milioni di abitanti) e del Bel-
gio (11 milioni di abitanti). La Lombardia, 
quindi, è un territorio equiparabile a Paesi 
che concorrono al funzionamento del go-

verno europeo. 
La costante e ingiustificata nar-

razione dell’eccellenza lombarda, 
lunga ormai 30 e passa anni, ha 
nascosto come e quanto fosse dif-
ficile per l’economia e la società 
lombarda diventare una economia 
europea, attrezzata per affrontare 
le sfide che l’Europa considera fon-
damentali.

I DATI DEL PIL
L’osservazione della dinamica nel 
tempo del PIL restituisce l’imma-
gine di una Regione che, progres-
sivamente, perde terreno rispetto 
ai principali partner europei. Il 
fenomeno si acuisce a partire dal-
la crisi dei subprime e dei debiti 
sovrani, rispettivamente 2009 e 
2011, consolidandosi negli anni 
successivi. La minore crescita del 
PIL della Lombardia rispetto alla 
crescita della Germania, tra il 2008 
e il 2020, è in media annua pari a 
meno di 1,5 punti percentuali, e 
meno 0,5 punti percentuali rispetto 
alla Francia. Sebbene la Lombardia 
abbia fatto meglio dell’Italia, que-
sto “meglio” è abbastanza conte-
nuto: 0,5% di PIL. Questa minore 
e sistematica crescita della Lom-
bardia non è, ovviamente, attribui-
bile al solo governo della Regione, 
responsabile di solo una frazione 
delle risorse finanziarie pubbliche 
spese che interessano il territorio 
lombardo. È piuttosto attribuibi-
le alla mancata discussione sulla 
reale struttura economico-sociale 
che la caratterizza, portando ad un 
indebolimento e al rallentamento 
delle azioni necessarie per correg-
gerne i punti critici.

DALLE POLITICHE INDUSTRIALI AGLI INVESTIMENTI: LA EX LOCOMOTIVA D’ITALIA ARRANCA PAUROSAMENTE

LA LOMBARDIA? 
Il Meridione dell’Europa
Di fronte sia al progetto Calderoli di autonomia
differenziata sia alle prossime elezioni regionali 
passa la narrazione di una Regione in buona salute. 
Ma da quindici anni non è più così…
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QUALI INVESTIMENTI?
La letteratura economica assegna 
agli investimenti un ruolo fonda-
mentale alla crescita economica. 
Infatti, gli investimenti delle im-
prese sono direttamente proporzio-
nali alle aspettative di crescita e di 
profitto delle stesse “imprese”. La 
dinamica e l’incidenza sul PIL de-
gli investimenti restituiscono due 
informazioni (economiche) impor-
tanti: 1) da un lato, le aspettative 
(speranze) di crescita del PIL del 
capitale e degli imprenditori; 2) da 
un altro lato, la quantità di capitale 
necessario per il sistema economi-
co e industriale in particolare per 
rigenerare la propria struttura eco-
nomica e tecnologica. In generale 
possiamo affermare che (1) tanto 
più gli investimenti sono realizzati 
per soddisfare la domanda emer-
gente, tanto più l’impatto sul PIL 
sarà positivo; (2) tanto più gli inve-
stimenti sono knowledge oriented, 
tanto più alto sarà il loro valore 
aggiunto; (3) tanto più il rappor-
to investimenti-PIL sarà elevato, 
tanto più la struttura economica è 
dinamica e capace di creare tanto 
lavoro quanto se ne perde, con il 
vantaggio (strutturale) di occupare 
persone che hanno maggiori quali-
tà formative. 

Italia e Lombardia registrano un li-
vello di incertezza (minori investimen-
ti) che merita una riflessione puntuale. 
Non solo la dinamica degli investimenti 
è contenuta (le curve per Italia e Lom-
bardia sono quasi piatte), ma il rapporto 
investimenti-PIL restituisce un fenome-
no più complesso. Questo rapporto si 
riduce notevolmente, passando dal 22% 
del 2007 al 17,5% del 2019 in Lombar-
dia. Se gli investimenti restituiscono la 
fiducia delle imprese rispetto al futuro, 
se il rapporto con il Pil cattura il livello 
dell’investimento necessario per ripro-
durre il capitale, allora pare evidente 
che la struttura economica lombarda 
(e nazionale) sembra intrappolata in 
una sorta di tunnel arduo da attraver-
sare. Infatti, lo scarso livello degli inve-
stimenti rispetto al PIL è associabile ad 
un contenuto livello di specializzazione 
delle imprese ed è correlabile alla debo-
le dinamica degli stessi investimenti. Più 
semplicemente, il capitale necessario per 
il buon funzionamento del sistema eco-
nomico diverge dalla media europea, che 

nel tempo si è orientato verso settori a 
maggiore contenuto tecnologico, coeren-
temente con l’evoluzione quali-quantita-
tiva della domanda.

PRODUTTIVITÀ E REDDITI DA LAVORO
La minore intensità tecnologica degli in-
vestimenti e la contenuta, ma coerente, 
propensione agli investimenti, così come 
la dinamica del PIL, vincola il valore ag-
giunto per addetto. Sebbene la dinami-
ca del valore aggiunto della Lombardia 
(non il valore assoluto) fosse in linea con 
le maggiori economie europee tra il 2000 
e il 2008, a partire dal 2009 si registra 
un importante rallentamento, maturan-
do un ritardo pari a 10 punti rispetto a 
Germania e Francia nel 2021. Il risultato 
è coerente con la dotazione tecnica e tec-
nologica della struttura economica lom-
barda, che a loro volta condizionano la 
domanda di lavoro e la distribuzione del 
reddito da lavoro dipendente. 

La dinamica del valore aggiunto ri-
chiama la così detta produttività del la-
voro. La domanda a cui sarebbe neces-

sario rispondere potrebbe essere la 
seguente: data la dotazione tecnica, 
sarebbe possibile aumentare la pro-
duttività del lavoro e, quindi, il red-
dito da lavoro dipendente?

Uno degli effetti della dinamica 
del valore aggiunto, sebbene non 
sia l’unico, è il peso specifico del 
reddito del lavoro dipendente sul 
PIL. Il reddito da lavoro dipendente 
(aggregato) regionale è pari al 40% 
del PIL nel 2019, contro una media 
tedesca del 53% e del 51% france-
se. Questa distribuzione del reddito 
richiama il ruolo e il peso sociale 
di lavoro e capitale, nell’accezio-
ne data da Tarantelli, e dell’azione 
pubblica come agente economico 
preposto alla intermediazione tra 
capitale e lavoro, così come alla 
politica economica che dovrebbe 
guidare le grandi transizioni econo-
miche. 

Questa dimensione della politica 
economica (regionale) è tanto più 
importante se consideriamo che le 
misure legate al mercato del lavoro 
sono, sostanzialmente, attribuite alle 
Regioni e agli enti locali. La forma-
zione e le altre misure adottate dalla 
Regione per favorire l’incrocio tra 
domanda e offerta di lavoro, senza 
una adeguata politica economica e 
industriale, riproducono l’esistente e 

non possono governare la trasformazione 
della struttura economica. 

UNA RETORICA DA SFATARE
Le considerazioni riportate nelle pre-

cedenti sezioni portano a sfatare la reto-
rica della Lombardia come “motore trai-
nante d’Italia”. Una narrazione che si è 
spesso basata su slogan, quasi mai su dati 
o fatti verificati, e che rimane ancorata 
ad un passato ormai troppo lontano (sto-
ricamente poteva anche avere un senso 
definire la Lombardia come la locomo-
tiva del Paese). L’immagine che abbiamo 
delineato tramite le analisi è quella di una 
regione che nel contesto italiano ha anco-
ra margine per brillare e guidare il Paese 
(reddito medio pro-capite nettamente più 
elevato, crescita degli investimenti e del-
la produzione sistematicamente migliore 
della media nazionale), ma che al suo in-
terno è piuttosto instabile (crescita della 
produzione e degli investimenti molto 
contenute e un mercato del lavoro con un 
peso basso sulla ricchezza generale).

Roberto Romano
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L’ errore del Governo sulle accise è 
grave e spinge l’inflazione, come 
l’aumento delle tariffe autostradali, 

ma il difetto più grave è che non ha una 
politica per controllare e contrastare l’in-
flazione, come conferma il prezzo del gas 
che sale mentre cala sui mercati.

La Bce prima ha sbagliato sull’inflazio-
ne al 2%, sottovalutando la guerra e i suoi 
contraccolpi, poi ha virato bruscamente 
tornando a prima del Draghi di “whatever 
it takes” aumentando i tassi di interesse, a 
ruota della Fed, come da dottrina moneta-
rista, socialmente ingiusta ed economica-
mente perdente.

Peggio: la Bce ha raddoppiato con la 
decisione di non comprare più debito degli 
Stati nazionali.

Per questo il Governo dovrebbe avere 
una politica e avanzare proposte a livello 
europeo.

La decisione di prelevare un quarto di 
quanto deciso da Draghi dagli extra profit-
ti delle aziende che hanno speculato sull’e-
splosione dei prezzi delle fonti energetiche 
ha aperto una voragine di 7,5 miliardi nei 
conti pubblici. Da qui il taglio dello scon-
to sulle accise dei carburanti. Da qui anche 

la durezza dell’attacco al reddito di citta-
dinanza e il forte taglio alla rivalutazione 
delle pensioni oltre 4 volte il minimo, 17 
miliardi in 3 anni.

Giorgetti ha dimostrato di non avere 
idee su una terapia anti-inflazione e Gior-
gia Meloni ha prima scaricato la responsa-
bilità degli aumenti dei carburanti sulla rete 
di vendita (ora corre ai ripari) motivandola 
come una misura di equità. Una assurdità.

Il Governo ha rastrellato risorse per i 
condoni e la flat tax alle partite Iva, senza 
alcuna attenzione all’aumento dell’inflazio-
ne. I soldi disponibili sono stati spesi male.

Un bene indispensabile come il carbu-
rante può recuperare equità con la tassazio-
ne dei redditi più alti, bollo compreso, con 
sostegni ai redditi bassi, ecc. non dai prezzi 
alla pompa e il loro aumento spinge l’infla-
zione, in più gli aumenti incidono su chi tra-
sporta merci e quindi sui prezzi finali.

La gestione di Giorgetti al Ministero 
dell’Economia è deludente, attento solo ai 
saldi finali ma senza idee e senza coraggio. 
Invece il ruolo del Mef è decisivo per poli-
tiche di sistema.

Un esempio: Calderoli, leghista come 
Giorgetti, nella bozza per l’autonomia re-

gionale differenziata arriva a dare 30 giorni 
al Mef per pronunciarsi sulle norme e tro-
vare le risorse, altrimenti il Governo (cioè 
lui) avvierebbe comunque la trattativa con 
le regioni per il trasferimento dei poteri 
dallo Stato, senza riguardo per i conti pub-
blici, e l’equilibrio territoriale. Mai esistita 
una norma del genere.

A dicembre l’inflazione è arrivata a un 
+ 11,6%, rendendo più difficile la concor-
renza dei prodotti italiani e drenando risor-
se ingenti dai redditi fissi e dal risparmio.

Se prima fa aumentare le entrate, dopo 
l’inflazione diventa un cappio al collo per 
le finanze pubbliche, perchè aumentano le 
uscite e il costo del debito pubblico. Inoltre, 
l’inflazione scarica sui redditi fissi e su quel-
li bassi il peso degli aumenti, quindi più po-
vertà, più divaricazione sociale.

Se i contratti dei lavoratori dipenden-
ti non vengono rinnovati a livelli adeguati 
viene programmata una riduzione dei sala-
ri. Anche introdurre il salario minimo sa-
rebbe molto utile.

Se salari, redditi fissi, pensioni e piccolo 
risparmio vengono erosi la domanda inter-
na diminuisce e la recessione è alle porte. 
Le esportazioni non potranno compensare 
visto che l’economia mondiale sta rallen-
tando sotto i colpi della guerra e del Covid.

La cultura del controllo delle variabili 
economiche, compresi i prezzi, è stata ac-
cantonata, con il risultato che chi poteva 
ha aumentato i prezzi, ma così l’inflazione 
va fuori controllo.

Il paragone può essere con il passaggio 
lira/euro, quando il mancato controllo (di 
Tremonti) dei prezzi creò più inflazione.

L’inflazione va affrontata con politiche. 
Il Governo deve esplicitare gli obiettivi, 
convocare tavoli di concertazione, adottare 
normative e strumentazioni che oggi man-
cano. Inoltre, il 31 marzo scadranno tutti 
gli interventi di sostegno, un incubo.

I lavoratori dipendenti italiani in 20 
anni hanno perso il 3% dei salari, unici in 
Europa. Non ci sono spazi per riduzioni dei 
salari.

Il governo deve adottare una politica 
anti-inflazione per scongiurare il peggio, 
costruendo un confronto con le forze socia-
li, sindacati in testa, mettendo in sicurezza 
i fondamenti della tenuta sociale del paese: 
sanità, scuola, ricerca, università, assisten-
za, previdenza.

L’opposizione deve preparare proposte 
e pretendere un confronto parlamentare su 
come contrastare l’inflazione.

Alfiero Grandi
(da ‘il manifesto’)    

A DICEMBRE È ARRIVATA ALL’11,6%, MINANDO LA CONCORRENZA E DRENANDO RISORSE INGENTI DAI REDDITI FISSI

PERICOLO INFLAZIONE: 
abbiamo doppiato la Spagna
Il ministro Giorgetti ha dimostrato di non avere idee 
su una possibile “terapia”, mentre la BCE ha sbagliato 
i calcoli sottovalutando gravemente la guerra 
e i suoi contraccolpi
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“IL GOVERNO NON ASCOLTA L’EUROPA SULLA TRASPARENZA MA È PRONTO A RIDURRE LE TUTELE DEI LAVORATORI”

CODICE APPALTI, 
l’allarme della Fillea
“S iamo alle prese con un Governo 

che fa il forte con i deboli e il de-
bole con i forti, che usa la Com-

missione Europea quando gli conviene e si 
volta da un’altra parte quando si parla di 
legalità e trasparenza”: Così Alessandro Ge-
novesi, Segretario generale della Fillea-Cgil.

“Corrisponde al vero che la Commissio-
ne Europea aveva messo in mora l’Italia nel 
2018 su diversi aspetti del Codice, nonostante 
il parere positivo del Consiglio di Stato. Come 
è vero che ad aprile 2022 aveva segnalato in 
particolare che non rispondeva ai criteri di 
trasparenza e concorrenza l’abuso di assegna-
zioni di appalti senza bandi di gara. Eppure 
- evidenza Genovesi - su molti rilievi, in par-
ticolare sul subappalto (dalla percentuale pre-
determinata all’obbligo di indicare la terna dei 
sub appaltatori), il Governo da ultimo Draghi, 
noto antieuropeista, era intervenuto e la Com-
missione Europea aveva espresso soddisfazio-
ne anche per l’equilibrio trovato”.

“Cosa fa oggi il Governo di Meloni e 
Salvini? Propone di aumentare la quota di 
appalti che saranno dati per affidamento 
diretto o senza gara, ignorando la Com-
missione Europea sull’esigenza di garantire 
maggiore trasparenza, mentre esaspera le 
indicazioni sui subappalti. Liberalizzando 
“completamente - aggiunge il Segretario 
generale Fillea - la possibilità di avere su-
bappalti dei subappalti dei subappalti, senza 
neanche dire una parola”.

Il risultato concreto “rischia di essere 
che, da domani, verificare concretamente e 
far rispettare le tutele dei lavoratori e le nor-
me sulla sicurezza e legalità sarà un’impresa 
quasi impossibile e si innescherà una con-
correnza sleale tra aziende basata su scatole 

vuote e su chi pagherà meno operai e tecnici 
o li farà lavorare di più, dieci-dodici ore al 
giorno. E così - prosegue Genovesi - stiamo 
decidendo di prenderci magari un’infrazione 
per non scontentare gli amici degli amici e 
offriamo al ‘carnefice’ un modello di concor-
renza con meno qualità e crescita dimensio-
nale delle imprese, meno diritti e tutele”. 

I trattati istitutivi dell’Unione Europea 
“prevedono, al fine di tutelare la salute e si-
curezza, la dignità dei lavoratori, l’economia 
sana dalle infiltrazioni - afferma il Segretario 
generale Fillea - di poter derogare alle stes-
se Direttive europee che non fanno i conti, 
come in questo caso, con quanto lavoro 
nero, quanta corruzione, quanta mafia con-
tinuano a minare il nostro Paese”. 

Per questo, il leader degli edili Cgil fa 

appello “al Parlamento, che sarà chiamato 
a dare un parere nelle prossime settimane, e 
allo stesso Governo perché ci ripensi e apra 
un tavolo a Palazzo Chigi con le organizza-
zioni sindacali, altrimenti a pagare il conto 
saranno i lavoratori nei cantieri, in partico-
lare quei lavoratori che, in fondo alla cate-
na dei subappalti, rischieranno tutti i giorni 
la vita”. E questo senza considerare il ri-
schio che, allungandosi la catena dei subap-
palti, caporali e criminalità organizzata, 
mafia e camorra, avranno gioco facile. “Le 
stesse stazioni appaltanti, i Rup, i Direttori 
dei Lavori, gli ispettori e le forze dell’ordi-
ne - conclude Genovesi - saranno chiamati 
ad una serie di controlli assai maggiori di 
prima. Alla faccia anche di fare presto o di 
ridurre i contenziosi legali”.

Utilizzo equo della Cigs, reinternalizzazione delle lavorazioni oggi svolte 
esternamente, tempi e modalità di apertura del sito produttivo di Ginosa 
e avvio della trattativa per il II livello di contrattazione. Sono le richieste 
avanzate dai sindacati di categoria Fenealuil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil dopo 
l’incontro con i vertici del Gruppo Natuzzi, che si è svolto recentemente 
a Bari. 
“Nel corso del vertice - spiegano i segretari nazionali Mauro Franzolini, 
Claudio Sottile e Tatiana Fazi - convocato per la richiesta di proroga della 
cassa integrazione straordinaria e per un aggiornamento sull’andamento 
del piano industriale, l’azienda ha confermato l’impianto del piano 
industriale, anticipando che, con molta probabilità, vi sarà uno slittamento 
temporale rispetto a quanto previsto a causa del mutato contesto 
economico internazionale, dell’aumento dell’inflazione e degli effetti 
della pandemia in Cina. Da parte nostra - proseguono i tre sindacalisti 

- abbiamo ribadito la necessità di utilizzare equamente il numero di ore 
di Cigs procapite e la reinternalizzazione delle lavorazioni oggi svolte 
esternamente (cuscini, sedie, ecc.). Inoltre abbiamo chiesto quali sono i 
tempi e le modalità di apertura del sito produttivo di Ginosa (Taranto) e ci 
siamo resi disponibili già nelle prossime settimane ad avviare il percorso 
per la contrattazione di II livello, nell’ambito della quale sarà affrontato 
anche il tema degli inquadramenti professionali”. 
In attesa di una formale convocazione della cabina di regia da parte 
del Mise e del Ministero del Lavoro per la proroga della Cigs, resta 
intatta la preoccupazione rispetto al calo degli ordini e alla situazione 
del mercato più in generale. In particolare, i lavoratori interessati dalla 
Cigs sono 449, tutti nel sito produttivo di Graviscella (ad Altamura, 
in provincia di Bari). Mentre per i restanti 1500 addetti è in vigore il 
contratto di solidarietà.

NATUZZI: “SUBITO LA CONTRATTAZIONE DI SECONDO LIVELLO” 

CATEGORIE
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LA CUT, I  SEM TERRA E  LA  D IFF IC ILE  COSTR UZ IONE D I  UN BLOCCO SOCIALE  E  POL IT ICO ALTERNAT IVO

IL BRASILE DI LULA, 
oltre il tentato golpe
L eonardo Boff cita Noam Chomsky “Il 

Brasile è un caso speciale. Raramente 
ho visto un paese in cui elementi delle 

élite nutrono un tale disprezzo e un tale odio 
per i poveri e per i lavoratori”.

I retaggi della storia e del contesto com-
plessivo delle periferie del mondo. I secoli 
di schiavitù, e di uso del lavoro schiavisti-
co, dei neri e dell’oppressione e della di-
struzione delle comunità indigene agiscono 
sempre. Ieri e oggi. Enormi, intollerabili 
diseguaglianze, allora e oggi. Oligarchie ric-
chissime in alto (oggi il vertice costituito da 
350 miliardari) e svariati milioni di poveri 
e di poverissimi in basso. L’odio di classe 
e l’odio razziale uniti. Come in Venezuela, 
nei confronti del compianto meticcio Hugo 
Chavez, e come avviene in generale nell’A-
merica Latina. 

Oggi con circa 215 milioni di abitanti, 
in Brasile si contano 33 milioni di affamati e 
110 milioni con “insufficienza alimentare”. 
Metà della popolazione povera vivente nelle 
disumane favelas, la gran parte neri e me-
ticci.

I.
All’origine è il Forum Economico Mondiale 
(Fem) dei potenti della terra a Davos e, dia-
letticamente, è l’alternativa del Forum So-
ciale Mondiale (Fsm) di Porto Alegre 2001. 

Puntualmente la importante Ong 
Oxfam, negli ultimi anni, ogni gennaio, in 
occasione del Fem, diffonde un documen-
to prezioso sullo stato del mondo dal lato 
delle diseguaglianze. Quest’anno il titolo è 
“La diseguaglianza non conosce crisi”. È 
l’ennesima impietosa evidenza del divario, 
della polarizzazione su scala mondiale di 

ricchezza estrema, da una parte, e di povertà 
estrema dall’altra.

Le ragioni grandi del movimento alter-
mondialista rimangono. Il Fsm oggi è in 
crisi, ma nel 2001 rappresentava la grande 
speranza, soprattutto nel Sud Globale, del 
rivolgimento, della messa in discussione 
della triade capitalismo (globalizzazione 
neoliberista)-colonialismo/imperialismo-pa-
triarcato. La partecipazione e la vitalità dei 
movimenti sociali di tutto il mondo erano 
impetuosi a Porto Alegre. Ma soprattutto, 
per quanto ci riguarda, i movimenti sociali 
e la sinistra in generale (comunisti di varie 
tendenze, socialisti, cristiani di sinistra ecc.) 
del Brasile.

Tutto ciò ha dato impulso, ha fortemen-
te alimentato la spinta per il cambiamento 
nelle elezioni presidenziali del 2002. Lula 
lo ha espresso in varie occasioni. Il Fsm e il 
movimento altermondialista hanno dato un 
contributo decisivo per la svolta in Brasile. 
Il movimento operaio e i sindacati (la Cut 
in primo luogo), i movimenti contadini e 
il Movimento Sem Terra, i popoli indigeni 
e l’indigenismo, i movimenti femminili, gli 
ambientalisti e gli ecosocialisti, il solidari-
smo cristiano e cattolico, il vasto e prezio-
so mondo intellettuale delle scuole, delle 
università, delle riviste, dei mass media non 
controllati dalle oligarchie brasiliane, attivi-
sti e attiviste di varia ispirazione e su temi 
vari ecc. hanno rappresentato il blocco so-
ciale e politco, la base di massa che ha sor-
retto il Pt e Lula.

Le prime presidenze di Lula miravano 
a trovare soluzioni a favore degli strati più 
poveri con la Bolsa Familia (aiuti alle fami-
glie) e con il programma Fome Zero (Fame 

Zero). Nel contesto del fine perseguito di 
creare e di alimentare una classe media, i 
nostrani “ceti medi riflessivi”, come cusci-
netto attivo e modernizzatore in una realtà 
così polarizzata come il Brasile. Uno strato 
medio, usando vecchie, ma sempre valide 
categorie (Samir Amin), di “borghesia na-
zionale” di contro alla sempiterna, nelle pe-
riferie del mondo, “borghesia compradora”. 
In Brasile asservita agli interessi del capitale 
finanziario, delle multinazionali, degli Usa 
in ultima istanza. Lo sviluppo economico 
favoriva questa tendenza. Il Pil tra il 2002 
e il 2010 cresceva annualmente del 4,5% e 
il Brasile consolidava la sua posizione nel 
mondo e come potenza regionale nell’Ame-
rica Latina. 

La crisi economica mondiale a partire 
del 2007-2008, a partire dal 2010 ha com-
promesso questa tendenza e questa classe 
media, arricchitasi negli anni precedenti, ha 
cominciato ad abbandonare il sostegno al 
governo Lula. Il golpe giudiziario del 2016, 
denominato “Operazione Lava Jato”, sug-
gerito dal grande fratello Usa, contro Dilma 
Rousseff e contro Lula troverà, in questi ceti 
medi colpiti dalla crisi economica, un terre-
no favorevole.

L’aspetto critico-problematico di tutto 
ciò consisteva nell’attenzione di Lula a non 
inimicarsi il Fondo Monetario Internazio-
nale e a frenare la fuga dei capitali, classi-
ca opzione delle oligarchie per contrastare 
il nuovo corso. Il blocco sociale avverso, 
allora e oggi, rimane quello agrario-mili-
tar-evangelico. Con il concorso del capitale 
finanziario interno ed esterno. La tanto at-
tesa, e nel programma di governo prevista, 
riforma agraria veniva differita. 

Qui lo scontro è sempre stato feroce. La 
ferocia dei latifondisti con i propri squadro-
ni armati, da una parte, e la spinta continua 
dei Sem Terra e dei movimenti contadini, 
dall’altra. Una parte del movimento ha co-
minciato a criticare Lula e il Pt al governo 
per questa inadempienza e per aver dato li-
bero corso all’agribusiness, alle coltivazioni 
Ogm, soprattutto della soia, allo “estrattivi-
smo” di minerali e idrocarburi ecc. 

II.
Un piccolo intermezzo. Il Brasile cattolico, 
negli anni della dittatura militare dopo il 
golpe del 1964, fu investito dal vento pu-
rificatore della Chiesa uscita dal Concilio 
Vaticano II. Costituì un vasto terreno favo-
revole per la diffusione della Teologia della 
Liberazione. Si formarono circa 100.000 
“comunità ecclesiali di base” con il coin-
volgimento di tanti milioni di cristiani 
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partecipanti e attivi. Tutto ciò intollera-
bile per il reazionario anticomunista papa 
Wojtyla e per l’allora capo del Sant’Uffizio 
Joseph Ratzinger. 

Con il processo del 1984 al francesca-
no Leonardo Boff, esponente di punta della 
Teologia della Liberazione, si iniziò a re-
primere e a bonificare il Brasile. Nel corso 
degli anni si svuotò il Brasile delle comu-
nità di base e al loro posto si introdussero 
le chiese evangeliche, pentecostali ecc. Con 
soldi e sul modello statunitensi. Niente in 
comune con le importanti chiese evangeli-
che (valdese, metodista ecc.) italiane. Que-
ste chiese in Brasile, nelle quali vengono 
aggregati molti strati poveri e poverissimi, 
costituiscono una base di massa di Bolso-
naro e del blocco sociale agrario-militar-e-
vangelico. 

Malgrado la dinamica di cui sopra, ri-
masero comunque organismi, associazioni, 
gruppi del cattolicesimo sociale e del solida-
rismo importanti per le sorti della democra-
zia e della sinistra in Brasile.

III.
La vittoria di Lula alle elezioni presidenziali 
di ottobre 2022 è stata risicata. La vera base 
di massa per Lula oggi è il Brasile povero 
e poverissimo del Nord-Est e del Brasile 
amazzonico. Indigenismo, movimenti con-
tadini, movimenti femminili radicalizzati, 
intellettuali ecc. costituiscono l’attuale rife-
rimento sociale di Lula. I sindacati e il mo-
vimento operaio lo sostengono sempre, ma 
il lavoro dipendente è oggi indebolito dalla 
crisi del “fordismo periferico”, con ulteriori 

delocalizzazioni, “in entrata” a suo tempo, 
e da qui l’ingrossamento delle file del lavo-
ro salariato brasiliano, da anni “in uscita”, 
a misura delle trasformazioni in atto nella 
globalizzazione neoliberista e nello sviluppo 
di nuove tecnologie. 

L’ideologia è sempre importante, ac-
canto alle dinamiche strutturali. Essa agisce 
sempre, soprattutto con la retorica e la pro-
paganda della “sicurezza”, portata avanti da 
Bolsonaro, e una parte non trascurabile di 
detto lavoro salariato simpatizza per l’estre-
ma destra. 

Per comprendere le difficoltà di Lula. 
Alle elezioni i governatori di sinistra eletti 
sono stati solo 6 mentre 21 sono andati 
alla destra e la maggioranza dei deputa-
ti eletti è composta di oppositori. Il vice-
presidente attuale è Geraldo Alckmin del 
Psdb (partito socialdemocratico brasi-
liano), a suo tempo principale partito di 
opposizione. Alckmin e Psdb hanno so-
stenuto il golpe giudiziario contro Dilma 
Roussef e contro Lula. 

Benché sventato, il golpe del 8 gennaio 
rimane come minaccia e come deterrenza 
costanti. Occorre tenere presente che i mi-
litari non si sono mossi in questa occasione 
per paura delle “sanzioni internazionali”. 
Tradotto. Gli Usa non hanno dato il via libe-
ra e tengono il mastino al guinzaglio pronto 
a liberarlo qualora il clima cambiasse. Alle 
elezioni la stampa controllata e dominata 
dall’oligarchia non ha sostenuto Bolsonaro. 
Ma non ha neanche sostenuto Lula. Bolso-
naro e il suo blocco si preparano alle prossi-
me elezioni del 2026.

IV.
Il Brasile è un paese importante in sé. 

Per dimensione economica e per popola-
zione. Ma è soprattutto molto importante 
nella visione di un mondo multipolare. È 
componente fondamentale dei Brics (Brasi-
le, Russia, India, Cina, Sudafrica) ed è pae-
se-chiave per gli equilibri in America Latina, 
soprattutto in questa fase storica in cui può 
trovare alleati molti paesi che hanno avviato 
il cambiamento in quel continente.

Un tempo chiamavamo “subimperiali-
smo brasiliano” il ruolo assegnato dagli Usa 
a questo paese dopo il golpe del 1964. Oggi 
il Brasile rappresenta invece il crocevia per 
la giustizia sociale e per la riduzione delle di-
seguaglianze, in casa e nel mondo, per la sfi-
da dei problemi ambientali e della giustizia 
climatica (in primo luogo con la fine della 
deforestazione dell’Amazzonia). Il crocevia 
per un possibile ulteriore sviluppo economi-
co grazie a molti settori di punta brasiliani 
nelle nuove tecnologie, nell’industria aero-
nautica, nelle biotecnologie ecc.

In questo senso, il destino del Brasile non 
interessa solo alle classi subalterne, alle sinistre 
politiche, ai democratici del paese in questio-
ne. Il destino del Brasile investe anche noi. So-
prattutto interessa a chi opera per un mondo 
multipolare antiegemonico. Contro l’egemo-
nia Usa e Nato e contro l’impulso neocolonia-
listico-imperialistico di europei e di occidentali 
in generale. Impulso ampiamente dispiegato 
anche nell’attuale guerra Usa-Nato-Russia. 
Con l’Europa e con l’Occidente arruolati e con 
l’Ucraina usata come pedina da sacrificare.

Giorgio Riolo

MONDO

7 





n. 2/23 | 24 gennaio 2023


